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DI ANTIMO DI GERONIMO

La primina non c’è più e il tu-
tor e il portfolio non possono

più essere applicati. Sono que-
ste le novità più importanti con-
tenute in una nota emanata dal
ministero della pubblica istru-
z ione  i l  31  agosto  scorso
(prot.7265). Il provvedimento (si
veda ItaliaOggi di giovedì scor-
so) analizza tutto l’impianto nor-
mativo vigente e fornisce impor-
tanti chiarimenti su tutor,
portfolio, orario di servizio, mo-
bilità, contratti di prestazione
d’opera, anticipi e insegnamen-
to dell’inglese. In sostanza, gran
parte della riforma Moratti ri-
sulta disapplicata.

PR IMINA

L’amministrazione scolastica
ha chiarito che potranno soste-
nere l’esame di idoneità alle clas-
si successive alla prima sola-
mente gli alunni di età non in-
feriore a quella richiesta per la
frequenza in via ordinaria delle
stesse classi.

Tale interpretazione si lega,
tra l’altro, alla considerazione
che la riforma, nel consentire
l’anticipo delle iscrizioni alla pri-
ma classe, ha individuato il li-
mite minimo di età consentito a
questo scopo, oltre il quale po-
trebbero determinarsi pregiudi-
zi all’equilibrato sviluppo for-
mativo degli alunni e difficoltà
nell’organizzazione didattica
delle classi.

In buona sostanza, il ministe-
ro ha escluso che potessero es-
sere ammessi in seconda gli
alunni che, al 30 aprile dell’an-
no scolastico di riferimento, non
abbiano compiuto sei anni (arti-
colo 13, comma 2 del decreto le-
gislativo 59/2004). 

E ha escluso anche la possibi-
lità di percorrere scorciatoie con-
sistenti nell’ammissione alle
classi successive alla seconda in
assenza del prescritto requisito

di età. Insomma, dal prossimo
anno le primine non avranno più
ragione di esistere. Ciò perché
eventuali anticipi saranno con-
sentiti alle stesse condizioni del-
la scuola statale o paritaria.

E a questo punto viene meno
il presupposto stesso di questi
particolari corsi finalizzati al-
l’ingresso anticipato in seconda
elementare. 

Corsi che, prima della riforma,
costituivano l’unica possibilità
per anticipare l’ingresso alla

scuola primaria, mediante un
percorso di preparazione agli
esami di idoneità alla seconda
classe di scuola elementare.

PORTFOL IO

Nel prossimo anno scolastico
la valutazione dovrà essere ef-
fettuata utilizzando le schede
del previgente ordinamento. A
questo proposito, il dicastero di
viale Trastevere ha fatto pre-
sente che il regolamento per il
trattamento dei dati sensibili
non è ancora pronto. E che non
si conoscono ancora gli esiti di
alcuni contenziosi giurisdizio-
nali che riguardano la valuta-
zione della religione cattolica.
Tra l’altro, è stato anche richie-
sto un parere al Garante della

privacy, che, allo stato, non ha
ancora reso noto le proprie con-
clusioni. 

Insomma, secondo il ministe-
ro della pubblica istruzione «soc-
corrono fondate ragioni per sug-
gerire di soprassedere dall’ap-
plicazione delle modalità di va-
lutazione introdotte dal portfo-
lio», si legge nella nota, «e di av-
valersi dei modelli valutativi di
cui al previgente ordinamento».
In buona sostanza, l’ammini-
strazione ha ammesso implici-

tamente che, fino a quando il mi-
nistero non spiegherà cosa si può
scrivere nelle osservazioni siste-
matiche e cosa deve essere co-
perto dal segreto, la compilazio-
ne del portfolio potrebbe espor-
re i docenti a responsabilità an-
che penali. Ciò per effetto di
eventuali violazioni della legge
sulla privacy, in modo particola-
re per quanto riguarda il tratta-
mento dei dati sensibili (patolo-
gie, orientamento sessuale, reli-
gione, orientamento politico,
ecc.). E dunque, almeno per il
prossimo anno, è preferibile ri-
tornare alla vecchia scheda di
valutazione, che consente di
adempiere pienamente alla fun-
zione valutativa, senza esporre
i docenti al rischio dell’insor-

genza di responsabilità.

TUTOR,  COME FARE

Per quanto riguarda il tutor,
il ministero dell’istruzione ha
spiegato agli uffici periferici che
sono state disapplicate le norme
della riforma Moratti che ne pre-
vedevano l’introduzione.

Il che equivale a dire che que-
sta figura non esiste più. E che
tutto tornerà come prima.

Le scuole, pertanto, potranno
ritornare all’organizzazione mo-
dulare, con tre insegnanti su due
classi, ciascuno con un solo am-
bito di competenza, in luogo del-
la verticalizzazione del docente
tutor in un’unica classe, con due
ambiti e un solo insegnante as-
segnato contemporaneamente a
due classi. Facciamo un esempio.

Per introdurre il tutor, negli
anni scorsi i dirigenti scolastici
avevano assegnato alla maestra
designata per questo incarico
due ambiti, disposti vertical-
mente nella stessa classe. E ciò
aveva comportato che la docen-
te designata si era trovata, non
di rado, a operare solo in una
classe. Insomma, non più una
maestra per ogni ambito, titola-
re dello stesso ambito in due
classi diverse, ma una sola mae-
stra, con due ambiti, che insegna
solo in una classe. 

E dunque, invece, di avere tre
docenti che insegnano su due
classi, si sono avute due docenti
(insegnanti prevalenti) in due
classi diverse (con 18 ore fron-
tali di insegnamento per ognu-
na) e una docente (non preva-
lente) titolare su due classi. Per
esempio: l’insegnante Rossi, ti-
tolare degli ambiti lettere e ma-
tematica nella classe I A; l’inse-
gnante Bianchi, titolare di Let-
tere e matematica in I B e, infi-
ne, l’insegnante Verdi, titolare
dell’ambito antropologico in I A
e in I B. L’effetto è stata la di-
sarticolazione del modulo. Ma
alle insegnanti precedentemen-
te assegnate al modulo stesso è
stato imposto di svolgere, co-
munque, le due ore settimanali
di programmazione. Anche se
due insegnanti su tre non han-
no più potuto insegnare nella
stessa classe. In buona sostan-
za, a fronte della impossibilità di
effettuare la programmazione di
modulo, espressamente prevista
dal contratto di lavoro, è stata
imposta la partecipazione ad
una sorta di consiglio di inter-
classe aggiuntivo, non previsto
da alcuna norma. Con la disap-
plicazione della normativa sul
tutor si ritornerà al regime pre-
vigente ripristinando i moduli e
riportando la programmazione
nel suo alveo naturale con tre in-
segnanti che programmano le
stesse materie in due classi con-
temporaneamente. Il tutto in ot-
temperanza a quanto previsto
dal contratto di lavoro.

LA  MOBI L I TÀ  RESTA
ANNUALE

L’amministrazione ha chiari-

to, inoltre che la mobilità del per-
sonale docente resta di stretta
pertinenza del tavolo negoziale.
Ciò per effetto della disapplica-
zione delle disposizioni della
riforma Moratti che interveni-
vano unilateralmente alla mo-
difica delle condizioni previste
nei contratti. 

La frequenza delle operazioni
di mobilità, dunque, rimane an-
nuale, sia per i trasferimenti a
domanda che per la mobilità pro-
fessionale. Resta confermata an-
che la frequenza annuale delle
utilizzazioni e delle assegnazio-
ni provvisorie.

PRESTAZ IONE D ’OPERA

Le scuole non potranno più sti-
pulare contratti di prestazione
d’opera per avvalersi di esperti
con competenze diverse da quel-
le disciplinari possedute dai do-
centi dell’istituto.

ANT IC IP I  SCUOLA
DEL L ’ INFANZIA

Niente da fare anche per gli
anticipi nella scuola dell’infan-
zia, che non potranno essere in-
trodotti perché non sono state
ancora definite le professiona-
lità necessarie e le nuove moda-
lità organizzative.

L INGUA E  TECNOLOGIA

Nella scuola secondaria di I
grado resta confermato il poten-
ziamento dell’orario della prima
lingua comunitaria, che passa
da due a tre ore settimanali, fer-
mo restando le due ore destina-
te all’insegnamento della secon-
da lingua comunitaria. Un’ora in
più anche per l’insegnamento
della tecnologia che viene con-
fermata nell’ordine di due ore
settimanali.

NO AL L ’ INGLESE
POTENZIATO 

Il potenziamento dell’inglese
da tre a cinque ore settimanali
non potrà, invece, essere adot-
tato nemmeno per quest’anno
perché, per introdurlo, è neces-
sario che parta anche la riforma
delle scuole superiori. Riforma,
che allo stato resterà sospesa fi-
no alla fine del 2007.

F LESS IB I L I TÀ

Per quanto concerne la flessi-
bilità oraria, l’amministrazione
ha chiarito che le scuole potran-
no disporre del 20% del currico-
lo. Fermo restando, però, che bi-
sognerà evitare di parcellizzare
il percorso formativo in una mi-
riade di attività, per non com-
promettere l’unitarietà del pro-
cesso didattico-apprenditivo. (ri-
produzione riservata) 

Il ministero detta le condizioni alle scuole per la ripresa delle lezioni

Salta la primina, niente tutor
Cadono molte innovazioni della riforma Moratti

DI BENEDETTA P. PACELLI

La frequenza agli asili nido pubblici, per l’an-
no 2006/2007, peserà mediamente, sulle tasche
dei papà e delle mamme italiani, l’8,32% del
budget netto familiare. Tradotto in soldoni, cir-
ca 254 euro al mese. 

A fotografare la situazione è la III Indagine
della Uil sugli asili nido comunali, condotta
dal servizio politiche territoriali del sindacato
sulle 104 città capoluogo di provincia. L’inda-
gine ha preso a campione una famiglia con un
reddito lordo di 36 mila euro annui e un red-
dito Isee (Indicatore della situazione economi-
ca equivalente) di 17 mila 812 euro composta
da due lavoratori dipendenti, con due figli a
carico, di cui uno frequenta un asilo nido pub-
blico a tempo pieno. 

A guidare la classifica della città più cara è
Genova con una retta pari a 469 mila 40 euro
al mese e un’incidenza del 15,34% sul reddito
familiare. Segue Bolzano con 399,00 euro
(13,04%); Trento con 368,80 euro (12,05%). E
al quarto posto Torino con 339,00 euro (11,08%)

seguita subito dopo da Firenze con 323,00 eu-
ro (10,56%). Chiudono questa ideale classifica
Catanzaro con 108,46 euro (3,55%) e Napoli
con 100 euro (3,27). 

A questo problema dei costi, si aggiunge, fa
sapere la Uil, per i bambini dai 0 ai tre anni,
anche un problema di accesso e di liste di at-
tesa. «I dati dimostrano la maggiore vulnera-
bilità delle lavoratrici e lavoratori dipendenti,
a difendersi dal caro-vita e spiegano la nostra
preoccupazione per la criticità dei loro bilanci
familiari e per la perdita del potere di acqui-
sto di stipendi e salari», commenta Guglielmo
Loy, segretario confederale della Uil sottoli-
neando come invece occorra tutelare il reddi-
to da lavoro dipendente con politiche di razio-
nalizzazione della spesa pubblica e con politi-
che fiscali tariffarie. 

«Oltre a un forte contenimento delle rette»,
conclude, «c’è bisogno di soddisfare le richie-
ste delle tante famiglie di poter usufruire de-
gli asili nido comunali da considerare non più
come un servizio ma come un diritto dei citta-
dini». (riproduzione riservata)

Asili nido, i costi e le attese

a cura di
ALESSANDRA RICCIARDI
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